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Forse troppo tardi si presenta questa serittara: perocché 
,da tulle parti afllaiscono opuscoli e racconti messi foori 
colle stampe per appagare 1' ardente brama del pubblico. 
Mar a dir vero, il discorso dell' Imperatore è sialo com- 
mentalo da passioni Unto svariate, le une trorandoTi la 
gncrra — ad o<im cosin — , le altre — la pace pure — 

ad nqni cmIo — . .illni ani'Ora lo Slutn qm - 

che noi alibinmo creduto nostro dcliilu. ilnpo dieci anni di 
silenzio rientrare nella palestra per adoperarci, 'secondo il 
coinpnriam) le ntislrc deliiili furze, di spargere un po di 
luco nella c|uislinne clic ncila tulle le menli nnde cosi riesca 
pili facile scernei-e ii vuru dai falso. l^uiiiMnssiacdie ora il 
commercio languisce, gh alTan senesi arreiiiiii. gli ui^urni 
speculano alla Borsa e usulrullann non meno lo sbignlli-- 
mento degli uni che In confidenza degli alln. Non e forse 
tempo di farla finita con un tale stato di cose? Saremo 
sempre attorniati da nomini jla nulla, i (]uali vogliono faro 
assai più che gii uomini die possono qualcliu cosa? 

La Francia ha aflidati i suoi desimi ad un Princijio che 
ne sa far stimare i dintli non ostarne le calunnie itegli uni 
e le lodi smodate degli altri; perocché la !■ rancia non re- 
clama e non vuole che i diriUi della GimUztn. Ond e che, 
il solo Principe reggitore della nazione devn parlare e ope- 
rare; poiché egli parla e opera ir nome di Itilli. E^h i' cosi 
che IO mi sono sempre figuralo al pensiero un Uitlaiore 
della Romana Repuliblica: cosi che io vegg.i Luigi \l\ o 
Napoleone 1 parlare e operare soli in nome ilei popoli che 



li aTevano eleUi :i loro Capi (1). Essi furono UilU grandi: 
grandi come qucli' Imperatore cai la storia ha eternalo col 
nome di Carlo Magno (Carolus Magnus); grandi come Ce- 
sare, grandi come Pericle! 

Ma donde ilcriva f|iiGsU urandfzz;! ? 

-E forse dal loro nome, dal puslo einiiienle clic occupano, 
dagii onori onde furono circondati dm oss: debbono rico- 
noscere qaolla gloria imperitura che Irsegid al di là della tom- 
ba e per tanti aeeoli ? 
. Noi 

Tiulloslo lìcr esseri! siali del nii;iiern di ([iiejjli illiislri 
rivoluzionari r2) i qiiiili prciidono a puida un profondo sen- 
limenlo di yiuslizM e i^lie. eomnili non liniere il mondo 
proRiedirc mù riun pos^i sulle due tesi iiicrolhliili dui lii- 
riUo e ili'lla venia. ]ireeO[Tono cui loro izenie e cni loro 
ginaniescliv disegni I ora del Irinrifo dei diritti dei pnpoirt 

Neil oscurila la piu profonda del cielo si sceme talvolta 
una stella, nn lampo cbc ricorda ai! uomo non essere che 
momentanea la mancanza di quella luee sfolijeranle che 
dicesi Sole. 

, Cosi nella storia dei popoli si vedono di tanto in tanto. 
da.Sesostri, Ciro c Alessandro sino a Napoleone ! sor- 
gere uommi die col loro Remo ricordano che il solo della 
piuslizia non e die ecclissafo. . Essi culle loro istituzioni sor- 
passano le lenlezze dell arbusto sociale cbe va crescendo 
e che. cnnir il tirano di scna|ie. diventf.'i-a uri «raiid allieru; 
essi rir'luamarn .ìlla nienle di ciiluro che li circondano elio 
il fanrinllo. aliliandonalu a se slesse e privo dei pane ma- 
teriale e inlelleltiiali'. deve crescere e farsi uomo eileeno 
figlio di ciilui che 10 cren; in una parola di Diol 

I popoli non possono crescere die a stento, essendo im- 
pigliati da tulle !e amliixioni de più grandi e de più forti. 
Se dessi aldiandonano la via naturalo che Dio loro segno 
perdono In ragione; sono accecati comò 1' ebbrezza acceca 
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colui che trasmoda nel vino: essi incespicano c fuorviano 
dalla meta e ritardano di sedici secoli il lem perfenona- 
menlo. 

Guardisi a ciò die accadde 1 anno 33 della nostra era: 
li Cristo è appeso ad una croce per aver voluto di^tmc- 
Eere il regno di Satana e fondare (|iiollo di Dio. nul quale 
™ ciascuno sarà rtmmerelo sectmiii} k sue opere 1 — Per 
lo spazio di tre secoli il sangue dei martiri srorre a, tor- 
renti per fecondare questa ingrata società: poi una fitta ca- 
ligine copre il mondo e trascorrono ancora mille seicento 
anni innanzi che sorga la primiera voce a ricordare al mon- 
do die le parole di Cristo non sono un vano suono, cbe 
per contrario deiibono avere una aiiplicazione elTetliva. im- 
mediata .... senza che I umaniU-t sarà colpita da morte. 

Ora. I umanità non può morire senza distruggere collasua 
morie tutta I armonia della creazione e lutto I ordine della 
redenzione. Essa lia duliito sacro di lottare contro il 
princioin uei maie e <ii risiaoiiire suiia lerraii rccno aaiia 
giustizia e dulia verità. E^sa |)rocede come quell" ebreo cr- 



maluri di guerra, sia con 
:ne di unà paco eterna, 
in nel i848 uno dei nonn 



a^ì elle essi trovino un DOTello Menenio che li Uilga. dal 

morire dì fame e di ira Essi finiranno come i ladri 

di cui parla Plutarco; si divoreranno l'nn l'altrot 



1 1 



Dopo II 7 Febbraio, si odono vt 
C noi. LO diciamo coiia pm granii^ 
ancora potuto rinvenire una su<i;i < 
poggio di queste diverse voci. Gai 
spaccio tcicgrartco. si aumanua s 
pace 0 la guerra : e quando quei i 
pure cuanuo non conuene che aie 
sono siynilìcare liillo il pensieri: 



stoiiue e irasmoaaie proposizioni f,nc lanno tnirare una 
mag n 

Ani mio Dio; Percnc mai. mie nnone gemi, voieic di- 
scutere probabiliia più o meno fondalo? Perchè costringere 
nazioni, nllromoilo inclinato a noti volere so non ciò che è 
giusto, n reslaro in quello slato di dubbio che spacciano 
ogni (li i giornali a spesa del lellore? Vi ha la pace! Vi 
ha ia guerra! Vi ha lo Riatii quo! Quale é la migliore 
opinione? Come non smarrirsi in questo iaberinto? Per 
colui che non legge ctie uu giornale è il suo giornale che 
ha ragione, sia poi che si chiami ìì Constilutiotmd, il Da- 
hats, la Presse, il Siede, la Gazette o la Palrie\ Ha rispello 
a colui che ne legge due, qualo 8ar& la verilà per lui? 
Come potrà apprezzare le due opinioni al loro giusto va- 
lore quando l'uno dei due giornali dice bianco e l'altro 
nero? Quale sarà ìl suo etilmum^ 

Noi' Francesi possediamo in 'grado eminente la facitilà 
di formarci sopra qualunque cosa un' opinione che ci riesce 
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piacevole per ciò solo die lusinga i nostri desideri il no- 
,stru amor proprio e il ooslro amore di indipendenza. Chiedete 
ad un ranoulla qua] é il soldato che egli maggiormeDie dele- 
Bla Ira i soldati russi, inglesi, prussiani o austriaci... La sua 
risposta dipenderà dal grado di latitudine o di longitudine 
Bollo il quale è posto il paese del proprio padre e dai racconti 
più 0 meno Terocì che avrà uditi intorno alle gesta di cia- 
»;uno di tali soldati. Taluno avrà avuto motivo di lagnarsi 
degli Inglesi cut egli descriverà a suo Aglio quali Gargitli 
pronti a divorare tutto- T^l alln^ avendo avuto di che la- 
mentarsi degli Austriaci, dirà che l' Austriaco non è che 
un lupo divoratore che devesi sterminare. Noi passiamo sotto 
silenzio Altre cose e assai più curiose; perocché nel nostro 
bel paese di Frauda, t^ouno esprime il proprio giuditio a 
seconda delle piaghe più o meno profonde che banno a 
noi potuto fare inevitabili sciagure. 0 patria mia , a die 
riusciremo noi se il sentimento ddia ginsli^a non inter- 
viene pur una volta a raddriizare i nostri errori? A qual 
parie potrìt adunque volgersi l'uomo pensante, il ver» pa- 
triota cai nessuna procella deve fuorviare dalla verità? 
Come in questo conflitto di opinioni tanto discrepanti 
troverà una base, una regola a cui appoggiarsi ? Ove sarà 
adunque per lui questo gran = criterium ~ denominato 
la coscienza pnbblica o l'opinione jmbblica'ì Se mai l'assio- 
ma = vox populi vox Da — fu vero, non ò forse oggidì 
che r istruzione si è tanto sparsa nel mondo die non hawj 
alcuno che non sappia scemere il vero dal falso e die 
non senta nel suo cuore un palpilo d'amore per la giusti- 
zia 0 un senlimcnlo di odio per 1" iniquità? Gli è special- 
mente in fallo di giustizia politica che le aberrazioni sa- 
rebbero pili facili: perocché si è talmente staccata la politica 
e propriamente della) dalla giustizia che una completa con- 
fusione fu il risullamenlo di questa separazione per le menti 
ancora un pò tardigrade. 



8 

La qnislione del giorno è: o la pace, o la guerra, o uoa 
coidiziorie. 

Ora; Perché la pace? Perchè la guerra? Perchè ùna 
«oalùlone? 

Triplice qaisilDne al cui scioglimento rendonsi necessarie 
alcufie premesse. 

ITI 

Un goTerno, non fondato snlla giastiiia ma costitaito per 
dirìito di krattalo o di conquista, può esso impórre ad una 
tmioDB, abitudini, costumi, le^ profondamente abborrìte 
« piegare alla sua opinione pa-stmiUe Individui che, coairettl 
ad ìncorvani sotto il giogo che loro Impone Ift fona, ti- 
eaiciirano ad un sistema che per toro è uniiabbAiBinevole 
inginstiiia? Che se questo giogo, gik troppo pesame, fm- 
posto con fona da stranieri sia tallo più grave da perse- 
cui^ont nOR operale neppure daH' antica Roma sopra i 
suoi schiavi, non i questo un btlo che aocuora quaiunqne 
uomo sensitivo , qualunque uomo ohe sia fonato un poco 
di quella semplice intelligenza e di quel sentimento della 
Sinstizia che Dio ha lai^ito a chiunque di noi? 

Dovrà ({oella nazione divenir preda di questo gran col- 
pevole che appellasi ÌI pih forte? 

In una delle noie che precerlono imi abbinino parlato 
dell'eredità della schiatta e del sa»);iie, c del diritto della 
forza; noi abbiamo soggiunto che si faceva poco caso ddia 
personalità d'una naziotie. o, in altri termini, dei diritti 
della giustim, di!i doveri clic sono inerenti a quidunque 
uomo crealo da Dio. Qiiindiin secoli hanno dovuto scorrere 
|irìm:i ciiQ la giustizia cominciasse, non a regnare, ma a 
farsi udire su (luosla lerra! 

Ora vediamo se è la pace o la guerra clie l'opinione 
deve desiderare, e se, in caso di guerra,, sìa possibile una 
coalizione contro la Francia. 
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TlnEt cuafìiione etibo Kin<^.i ne\ [SM e nel litl.i; era la 
seconda dopo il 1789- Nni riluiiiiTL^niu m '(uesre[ntca. La- 
sciamo per un uioiuenlu i di Luigi XV'IIl i: di Car- 
lo X: re^lrìn^amo la noslra storia a' euIì veiiL'aiiui chs 
separano !a rìvoluziuita del 1830 dui eu1|iit di Sialo dal 
1631. 

Questo esame sul passato iwn saia inulilo. 

lY 

11 iSiS fu un culiiu dì fuluiiiiel 

Sodo scorsi dieci himi dopo quesl' epuca : nella vila dì 
un popolo dieci ^anni non sono che dieci giorni, Ora, in- 
nanzi che sorgesse il primo di questi dieci )tiurni, tin go- 
verno iilegiltiino erasi abbassalo a molle viltà per piacerà 
a coloro da cui vokva dipttula-e « che wreìAe dovuto liomi- 
vare. Quanto è vero die l'uomo trema e vai-illa allorché 
fl conscio a sé slesgo di non camminare ndlu via della 
fiuslizial 

Lo si ctiìamatra Sigtiore e non Signore mio fra'tllo (3): 
«I rifaceva la carta d'Europa senza rendernelo cuns^pevole, 
« UD traiiaio di quadrupla allenta era conchìuso (4) inenire 
lo si inlrattcaeva a considerare le circostanze di un uri- 
mine famoso (5). Si discutevano quislioni secuiidnrìu an- 
zicchè occuparsi dei grandi priocipii di giustizia c di vcriik 
che sono la sola e indistrullibile base di r]ualuii<;ii(; vero 
govbrno; e l'eloquenza sprecava tulli i simi più hci :-br)CÌ 
per ombaUere o sustenere [)ro]maizì[)ni piii illugiltiine an- 
nua (lui ftuvenio cliu i;i;ro;tv;i di iinporb;. Di laiilu li) tanto 
i|ii:di;li(: lampi) guizzava pur '[iìiJììi: nubi oscure, nere e 
U-Kiy, (Vi prficella. - Era Strasburgo che faceva vacillaru 
i|ii[:l IroDj treiiianlc e mal fiTino. — Era il ISSO clic colla 
siu insiirri'zirme iinprovvi-ia destò le passioni le più ostili. — 
£ra Itonldgne che ricordò qu«t graude Eroe nmitu in su 
(IO) 1 
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uuiiti uiiiauini Koiiuosiame lo^sero guaruie nazioni 
Iiaucheiio m uispuuio a soie naroie: ma nei mei 



menu) da un calessino. 

»i pieseoiarono taiuni i quaii proDunciarona noa gran 
iiaroia , dissero maiiD e disprezzaruno quei turbine . o 
11(11- meglio dire ( poicue aua fine bisogna chiamano coi suo 
itome } qutm opinione che n aveva innalzati ai posto che 
teuevauu; si uuilarunu iii cuiui che queiia slesaa o[»uiOD0 
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Kveva pIi-Uo Capo di un (tran popolo o vollero non solo 
gnrernare ma regnare soW. Allora molle eoffagini hanno luogo: 
le mani del Capo eletto nulla possono operare: egli è al 
(ulto impL'dito di compiere i doveri che gli impongono la 
éan dignità e i deslìni della nazione dio erettesi gooernarr. 
non ha ni scettro nè spada, poiché la sola spada che egli 
pud cingere è quella di guardia jiazìonide che pur gli si 
contende. 

QunI meraviglia ? Coloro non seguivano forse quella legge 
dell* egoismo che dice = Tutto per ma, tutto a me e tìiente 
agli altriì — Erano ì nandatarii della fona che scaluri- 
sce dalla giustizia o gli schiavi della forza brutale, coloro 
che avevano volute tante leggi contrarie a quel principio 
di ginslizia di cui parliamo ì Non avevano forse voluto sof- 
focare colla loro leggo del suffraggio limitato quella stessa 

madre che li aveva fatti ciò che^erano? 

' Una notlo l'orologio eterno del tempo diede 1 primi toc- 
chi che annunciavano che 1' ora della giustizia era giunta. 
Quando in mezzo ad un ciclo fosco e nebbioso spuntò il 
gionin i jianikii erano scomparsi: non restavano piii |clie 
due c=snri; 1' uomo a cui crasi negala una spada e quella 
potenza dinanzi alla quale ciascuno di noi l'i incblna; 1' o- 
pinione. 

Indi a qualche giorno otto milioni dì elcllori innalza- 
rono queir uomo al potere; la Francia, riscallalasi dalia sua 
Itm^a ignominia, fece pesare la sua spada nella bilani;ia 
delle polenze Europee, e potè una volta dire ancora > ló 



Ne! tempo di qnella lotta interna, soslenuta por consoli- 
dare un novello potere che poggiava sovra basi Ano allora 
sconosciute, nel momento in cui la fame il freddo eia ml- 
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i|uel piipolo. Quel polonUio ; 
eraiLitc estensiona di itTiiluno 
pero non conteneva cliuscliinv 



i loro artigli in Francia un grido terribile 
;i voleva impadronirsi di un piccolo popolo; 
i reputava da se solo più Torla che 



ieva navifili. furtezze. . 



Iiiltccra era prolesia 
monuo prendeva mi 
)i][ro il dchoifi; nel 



I 



iiiniiiistaiito il frodilo, la fame a 
imo proruppe;o qucslogridoerai 
. Alt anni! • Alia nuerra! > La guerra? B cou chiì — 
E per cliiT — L per qual molilo? — 

Per qual molivo? — Porchè la giustizia era siala vili- 
pesa in un Diodo ludegao: percbe il dirillo i&I più farle 
DOn doveva abbailere e soperchiare il dInUo det pm debole. 

Per chi 7 Par esseri che si appellavano miscredenti, per 
Torchi! .... 
COD chi ? — Con nna potenza cristiitna. — 
Ua in queir ora solenne In cui la-giustìisia e il diritta 
erano conculcati nen vi avevano né Turchi, né cristiani, nè 
flioEQli. Un sublime seDlimento dominava l' Enropa e im 
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grido spon&ineo foce eco a qneslo senUmeolo. Tulli ave- 
vano compreso che. ledendo i diriUì doila giuslìEìa. iljPo' 
tentalo ucl Morti aveva lesi i diruti di ciascun individuo- 
e I uiiaiiinina dell Opinione fu tale che due nazioni fino 
aiiiirn neinicrie. dimenticarono i loro antichi rancori, sisle- 
siTo la mano e aniiarono a combattere, morire o inonfars 
j[i!iierii<.'. svii/.it ni;iir>ure pensare che un punto capiiaie rc- 
panva i uiinuaii .inra; la diversiià della credenza religiosa! 
La nniii^ t'i a i:iuaiiiai.-i a Horaa la Ggiia priinugcniia ikiia 
Chiesa: la ^i^conua nun aveva neppur un nome nel marti' 
rulo^io romano. Ln solo vessillo riunì queste due nazioni; 
e soura ijiiei vessino slava scruto il motto Giustmai khre na- 
zioni ti i. in andava no di essere ammesse a partecipare ai peri- 
coli e alia uiuwii n; (iiiuiia Jiinn/.innc-. una vi fu ai:i:uiia 



P g gh e 

1 A a 

QucsH eraniH nopoii non volevano maia: perciiè essi a- 
vt'vaiio uittìiiiito a costo ut iianaro e ai sangue la più gran- 
ue ncomncnsa che si possa oesiuerare : — ii inonro deil» 



Biustitìl lioniro Viiiiquiià! — NiiiiaT — No: nulla io st 
ripete. Ma la gloria si paca peroccrm essa cava, diranno 
ancora ceni spimi troppo meschini per poier comprendere 
quanio luvvi di grande, di gererosuedianncgazionc in una 
simile suona iDiranresa nei difficili momenii in uni scop- 
piò. La gloria si pana t — qaando è una gioria d' 
Eura ... Ma quando è una amia d onore un mt^ndo in- 
tero non potrebbe pagarne ii prezzo. 
Come m dunque che in quei giorni non si lurmo una 



amti. che la di mi 
ino dai iCTTiiono 



principii di qmUa coalizione, la quale non' lusingava clic 
1 amor proprio di ccrli uommi di Sialo? L In- 
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ghillerra tie anticipi) le spes^ ma ta Francia in appresso 
lu rimborsò e il sao popolo sà eoo quali ialeressi 1 — Leg- 
gete la storia ; ma leggetela imparzialmente ; guardatela « 
passare dinnanzi a voi come le figura una laaleroa ma? 
j[ìca G allora voi la giuilicherete dirittamente. 



Le ciintixium contro la Francia sono mollo anlicbe : m^ 

riuii |i.ii'lKimo die (Idia pnma c dell ultima. 

Nel 178!) la Rivoluzione scopitiò in Fiancia, Si coslilul 
uu uiiiiui giivuiuu: il 1 Agutìlu i nuliiii, i pi-cli. i baroni 
fauno una ilii:liiaraziDi)e per la i|uale in quel giorno ma? 
iiioraiiilu la fciKialiiu voline <]Lslrulia o col granae ontusiar 
sniu lìegii stessi suoi più rauli rnppresenlanli. I precetti 
Ui Cnsln a i;iasf.unu se,:unuo i suoi inerili = ecc. sono 
liruclaiiiati. La >a/mi)c Fiancrse pur una voiia sente di cor 
miniare a vivere e di essere giinklie, ma. Ma i potentati 



(Il Europa ne prendono paur 
rhe la Francia era la prima 
ui Lello, di grande, di giu^ii 
sulTocaro nella sua culla guo 
(ierlo crescer tanto ila aivcn 

0 più veramente costringono 
spegnere I inci'iiihn die li miti 

1 ni 1 it f 

pance s^nizii. siuilaii di iniic 



(la 



due secoli sapevano 
tare tulio cm clic liavvi 
SI coiiegano e vogliono 
ullo elio temono di ve- 
1 giganlc. hdsi invitano 
|iopoti ad arruolarsi per 
remano pei loro seggio- 
una nazione sola, senza 
OHI nujiio nudrm, e ben 



1 avere lìoria 
are, Lostoro ! 



I op- 



menli ( e si sa die cosa volevano signilicare quesle parole), 



Questa maa coalizione è totaimenie disiaua. Cn eenersle, 
giovane ancora, aiinena conosciuio. lermina ui porre in rol- 
la 1 haiiagiioni che ancora restavano, soscrive un irallato 
a Campo-Formio, e con on trailo di ^eniia sveia a liilio 
Il monao ii genio più possente dei lemoi moderni. Egli af- 
lerra i pnocipii aei i789: o. montato a cavano, seco li Iras- 
poria in laita i Europa: vede re e imperatori fare amica- 
mera aii uscio aei suo gabmeito: ii suo nome i sinonimo 
deua loigore e te sue armi sono an' arjuiiai Egli sì con- 
sacra luico all' ademoimenio deiie promesse aei 17S9;sen- 
ie che molta latica dovrà durare prima di poter inalzare 
11 Doreiio ediflcto Eociaie. ma non si perde a animo; semi- 
tlu a Kraudi piissi auB Gurmi luconui uè nuaii liOÌ andia- 
mo raccociiyncio i [rum; anneiia i nono» aiia lilierià, alla 
(t . e ciimc Luigi XIV, 

Miiiniu [orse ncr i amorr (iniiisi.'isiir!! nio i'U fu portalo 
sino iinnno suo L'iurnr)T hjcii titin vii.i]i< ciie il hc.nc 
(iLMKi trancia: ouii srnm ii nisniini) (luna ma: c la cliìedo 

di conlinuo. Una slealtà lo fa divamnar 

Egli e 11 solo rerfìnnsabtie tii una cnnde na/.ione; onde spuai- 
iiitliili! clip noi 1813. 

Allora una iiuuva cn.'in/ionp si lumia miìwo la Francia — 
M q La iJlrrià 

ma no- 

ccssaria cniiimiiii/iDno ni ini('i:n nninnii l'nt; nnn volev.ino 
p ciJano j.ii, 

m:i. 

sopra cne, in rcaiia, si loniia quiisia coalizione che ci 
si presenta soUo un apparenza di giuiliiia? — Sopra la forzai 
Ora quale è la vera indole della forza T 
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VII. 

Vi hanno due specio di forza: I. la fona brutale. 2. la 
for:a morale. 

La prima p»ggia sul bastoae; la seconda sulla giustìzia; 
ora la giustizia è la verità, e la verità è Dìo I 

La Torza dtl bastone è stolida, brutale, avida e egoista. 
É uecessarìo lottare contro essa, cioè opporre la forza alla 
forza qualunque sia la forma sotto la quale si maschera; 
Eia che prenda i) nome di - abilità diplomatica • o qua- 
lunque altro. 

II diritto che invocano e usano certi pastori di popoli ò 

- fa forza - 

- La lorza morale è tutt' altra cosa. Bssa si appogfiìa sul- 
la Turilù: essa non vuole che ciò che Io appartiene o non 

uliri). E-isa trac la sua pulcriza da Cului dal qiinle scatu- 
ri.-ci; lullo citi clu! è heWo, giiisiu e polente; in una paro- 
la, &J. DÌO: li liillo ciò che ai pune in contraddizione con 
Dio nuli è che debolezza, viltà, ahbiezìooe. — Ora la é 
questa forza morali clie deve governare e reggere lutti i 
popoli, HLoza avL'i' riguardo ad alcuna differenza di religio- 
ne 0 di C!i:ìUi. Coiiciossiauhè i popoli non sono niandre ìui- 
monde che una qualunque volontà possa caDceilnre dalla 
carta geografica. Piccoli o grandi, sia per la loro inlellì- 
genza, sta per la loro posizione sotto il sole, qoo=ii pnpuii 
sono eguali dinanzi a Dio; pcroccliè Dio iKui iio>c :ikuii^ 
dilTcrenza Ira loro quamlo lì lasrif) camminari.' sul ir^islru 
pianL'la; egli non impose a loro che un iluvcrc, i; qopsly 
dovere è comune a tnili; il doveie tii osiorvari; b giustizia. 

Oi'ii come è adempiuto questo procello? 

Cliiiinqiie tolga ini osiervare ciò clif accade in i;iiio|':i 
devo per \erilà convenire cìie l'anlicu mondo e il (hium. 
sianito per inqiegnarsi ia vin coullilk). e ciie un lUiello a 
niorle deve sorgere dall' anlagonismo di (incstc Jue inJivi- 
(ie> a 
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doalità che sì appellaDO la fima brutale e la farsa morale. 

Hi molle persone timide e peritose che dicono — • grazie! =• 
S colui che loro ha pestato ua piede, esclameranno: — Che 
sarà dei Trattali del ISIST — Che accadrà dell'equilibrio 
Europeo ì 

L'Equilibrio europeo e I uka favorita acuì dopo li ISIS 
sempre si ricorre pur fiir lacere i Imiiari, imporre al vulgo, 
e rispondere allu [lursune midi igniti, ^ol jioinamo ijui questa 
iisservaziono pur i^^Ii uumiiii di Iiuutia fi-de che suno buii 
lontani dal conoscerli luile lo swllitiz/.u cliu. dopo il 1813, 
hanno tenuto in vita qui'Sli muscliini c latali trattati. Por 
molli anni, quamlu soigcva una quistiunc di diritto e di 
giustizia per la quale furli-nientH p;il|nl:Mi() lutti i cuori, o 
diij un iKiiuQ oiif^-lo L' un po più cuiM-i.'iiiNfi dcgli altri 
saliva alla Irjbiina i- lOL'firia ;i perni, itl' i-i LMU.-^a di coloro 
clie su[lrivaiiL). un ciiLalo in ;ì[iiUi in^fn riiii cravatta l>i:inca, 
<; vuce mellillua gli nsjiiiinleva in tuiu) |alurnu ma ilot- 
hialc: • (.essate; inu cunujciauiij il vero delle cose; no 
■ sulTriaiiiu più di voi; il j^ovenin vi tiijiie sopra rIi occlu: 
> nui faremo tutte il pussiLiie ailiiiclie i urdmc regni aiuiii: 
I (I 1 iir«(i;((i; iiì;i laaciale !ii;ir noi; riinelletevene a noi che 
1 aliliiaiuu la \o^ilia i;ontideiii'.a: sulainente guardiaumci bene 
< ilt tuiluiie 1 ei|i;iliii;in eurcipen I > bi volava. Tutti era- 
vatuii tìoddistalti e am-lie tu. caro leltoro, senza dubbio; e 
ali iiiduinani ci diletl.avainu ancora ali udire squarci di elo- 
quenza non allniiienti che al vedere finte battaglie I 

e perche e per chi? tiuardate al passato; perocché io non 
userei ridirlo a voi e rtspondei'vi. 

Ora quesl' a}iu{i2ino che cosa è1 — Voi l' ignorate? ed 
io pure! €na tavola che ba quattro o cinque piedi ben 
coUocaU è ia equilibrio, cioè resterà come voi l' avete col* 
locata. Ma se voi non poneile che due ruote ad una vettura 
che deve averne quattro, e che quelle due ruolo sieno col- 
luuate, 1' una a sinistra e la seconda puro a sinistra, credei^ 
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Voi che la roltunt si re^goii in eqoiltbrio?.... L'equili- 
brio anrspeo produce in me lo stesso effetto. I Trattati del 
48t5soRO,se non mi illado,ledaQ raoleallaslDistra....Ed 
ecco il perchè si pongono come base di questo stesso equi- 
trbrig I 

- Vt hanno quìstioni in diplomazìa che irebbero ridere 
OTO, nel considerare nun si sentisse nel cuore uno di que' 
strazianti dolori che lo stringono sino a schiacciarlo. 

Vili. 

Ma rilorniamo a questi trattati del 181S e l'Europa ti 
giudicherà, non ne dubilìamo, Come 1Ì abbiamo giudicali 
noi. Conciossiaebè, oggidì, l'Europa pensa, l'Europa discnic, 
l'Europa conosce ciò che e vero e giusto e per aonsegaenza 
citi che essa deve fare. 

FuvtI un giorno — e questo giorno per fortuna è Inn- 
lano da noi di oltre un mezzo secolo — fnvvi un giorn», 
ripelesi, in cui nessuno, — (fuorché la libera nazione fran 
cose ) osava pensare e colerei 

Quel tempo è passalo; il Ì7S!) porse al inumi') allri priii- 
cipii: il vecchiu edificio cadde; non rimangono di.'l medesimo 
che alcuni ruderi; dimentichiamolo adunque e passiamo a 
vedere il nuovo tempio, quello che il li luglio Tondb e 
del quale il primo gran sacerdote fu Napoleone 1 1 

Sono trascorsi venticinque anni : il (empio è cnstrutto 
ma non è ancora inaugurato : il suo fondatore muore e il 
1815 vede consumarsi l' ultimo allo dei vecchio mondo 
spirante. — Quale fu aduncjue la base dèi irailali che fu- 
rono allora soscritli a Vienna? — La Icgfie del più forte I 
Legge ignorante, legge che illude sè stessa, legge che 
vorrebbe tolto calpcslaro, senza darsi pensiero se i suoi 
piedi saranno abbastans^a forti per rattencre lutto ciò che 
volessero piegare. L' ignoranza di quesla forza non ha bl- 



sogno ui tiimnsirazionc. Basta l'iciiiamare alla memoria la 
lirecin. ti Belgio, i lumuiii ami Irlanda . della Polonia a 
(leu Liigheria. e ua uiiimo ancora, la gloriosa difesa di 
Miisina da una mano ui Tiiruni i 

Nel iiioinenio in cui soccombe quei Granue. che iniziaT» 
1 popoli alle luee di verna e di giustizia proclamale nel 



zia — L 
Europa ; 



equi unno europeo c mroiio nceestario inuiiiKiimi oiiuc la 
pubblica voce potesse vincere i ctamon di curuogiio fatti 
dagli scaltri riootti agli estremi e (tisuuggcrc in latto ciò 
che sciagura tam ente sussiste ancora in pnnciDio, 

W.1. SI dira, (noi fummo ouro mmio maravimiaii ali iiaire 
queste parole da udo uoi uiu Diniuuiui uomini ueii insnii- 
terra ): la Francia nulla ha peruniu i>er quesu iraiLitt, poi- 
ché a lei fa lasciata la sua ncchozza. la sua loieiligeoza, 
e V mtegrita del suo territorio. — Ah I milord, che a?ete 
mai detto! E II suo onore oto e sialo lasciato? — Cec- 
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lamenle non si sai..,. E la ginsltzis coRe soe bilaoceT — 
Forse (a lasciata m un Tribunale inglese per giudicare una 
ài qoelle ndrcole cinse di cui la vostra ingarbugliata le- 

gislazmno Iruppo spesso r.\ olTro lo spellacolo? 

Ci si e lasciala 1 iiiIcgnU del lernliini)?.... Non n sarebbe 
pm manrata die una cosa: cioè che si fosse roluto dai Fb- 
tenlali snipmhraro la F.aTitia c -iividcrea Ira loro!.... 
Quali vulcani! PorliinameritM la Francia ricadde sotto lo 
scettro diii fìyli di San Luigi , o San Luigi era francese 
nell aruiii ì2jO: cIuuutug può nsowcnirsi di cui. 

Itin<^r.i;{ianio il cmlu l'hu noi nun siamo siati spnsiaii . 

smembrali, lagliali m pezzi 

h die? nel 18oj vi hanno pcrsonu le (piali, menire dicono 
che 1 trattati dd i8\-i imn s"fifi ronfurmi ai Inmpi.ne 
giusti, pretendono che la tr.iiicia, nmi cìs-wìi/o stata '/«essi 
smeniliiaiii . e un ingrata per nij[i vulci i; riconoscere il graa- 
de iieiiencio die quei Imitali le hanno fallo, conspi'vandiila 
nel raii^ii di lle potenze di quasi primo ordino ? — (,i si e 
lasciala la noslra iiediezza [ con due miliardi che sono pa- 
gali sen?,a contare i frutti): — ia noslra inlolliyonza ( colla 
censura, li LoHo. lO cause di stampa, che non ccisarono 
dal 18lfì a] 1830 ecc. ecc. )? il nostro lerrilono iiUegroliL . 
e noi osiamo lamentarci I 

IX. 

Per verità noi siamo ben alieni da!!' appellare le nazioni 
ali' armi per stabilire ciò che ordina la giustizia. Temi im 
ima bilancia a bacini eguali e una spada: ma non alza la 
spada clic per ferire il colpevole. OUrecdié polrebbesi pre- 
vedere quando rientrerebbe nella guaina la spada, ove ne 
uscisse ? . . . Credete voi clic le pjrle del tempio di Giano 
sarebbero facili a chiudersi ^ La lotta che cominciasse do- 
mani potrebbe forse terminare nei posdomani? .... uria 



vituina lai volla può ndiirm al silenzio i pm nmbii^iosi , 
ma spesso essa irrita e pure picieca ) caprlu. Prima di 
syiLainare la sua spada, la Francia lin lìirLllo di couTOcare 
li> (fraudi asseniMue. non AiA cosi flullo ilirilto eiirofim. ma 
della fiìtintizm iiim-crsali^. (.he essa ponga le sub quisnoiii 
rumo ha faUo dopo il I8;)2. senz ira. senza passione, ma 
c*iii fermezza. Essa rapprosenla il diritto, il dovere, la giu- 
stizia e la venia. — \erra a.scoltal3: perocché st sa che 
essa nou mentisce, che non e mossa da atcua smodalo de- 
siderio, e che nel suo animo sono profondamente scolpite 
le severe massime dell abnegaziooo la più assoluta : essa 
fa li bene per 1 amore del Itene non pui- usiifnillarne rIi 
elTelti- La sua voce sarà ascollata da tutti i popoli clic pen- 
sano: non sarà ne I ambizione di'Rli uni ol e;!ui3iiio deyli 
alln che polmnno dominarla: qnt'Siii tempo ha cessalo. 

La Krancta ha per giudico la propria coscienza, per pa- 
droni' Iddio (• la fiiiislizia. por censure la poslerita. In fac- 
cia ai iicn\\<ìì cvEiili clic I avvenire tiene ravvolti rei suo 
luisleio . essa 'non deve aflidarsi che a questi Ire esseri, 
nulla sperare da coloro ohe I atlorniano, e m ciascuna sera 
dire a se medesima Fa aò ckt dati, e aomisa età 'che 
Iddio vorrà. = 

X. 

Le coso che fin qui abbiamo di-cm^e hasicr.mno per di- 
mostrare che una coalizione contro la Ciancia è ormai im- 
possibile. Quale in fatti sarebbe la ragione di essere di que- 
sta novella coalizione? . . . Quali ne potrebbero essere gli 
autori? .... Quale in fine sarebbe il suo scopo? .... 

Se la FraDcia facesse considerevoli armamenti oltre i limiti 
dieeempre s'è prefissi: se i soldati in congedo provvisorio fos- 
sero riohiamali; se essa sollecitasse i suoi giovani soldati ad 
àcoorrere sotto le bandiere; se raddoppiasse l'istruzione perle 
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giovani reululcrse, ealpeslaodo U i>rDpria digDhà, hiiransesse 
voa violenia ! trattali che la aaoegazioDO e la sua gooo- 
rositi hanao soscritto e approvala eoi fulK^, se. eulta iiu* 
pruTvisamenle dalla bramosia del locro, cercasse, eon grave 
pericolo della sua sìcureEza o coli' eventualitili di una con- 
fiagratìone generale, di allargare i propri confini; se in 
line, coDtro ogui dirìtlo e ogni giustizia volesse a tutta forza 
inporre la sua voloniì alle nazioni straniero . . . s] 1 una 
coaiiiionc sarebbe possibile io tali circostanze. Na che fa 
!a Francia dopo il I8S2 ? — Gbe cosa ha dessa falle ì — 
Quale apellacolo presenia essa al mondo T — Prendete ia 
racoolta delle sue leggi: leggetela e pui giudicherete. Il solo 
seolimunio della giustizia fu la sua guida. Quale li'atlalo 
fu da Igi viulato? -^^ In (jualu ca.so la sua paiula fu smtu- 



Uta7 tssa ha forse provoiwile lo, sauguinoi 
mea? quale prò ha olici.uiu riii (jucsla ^ui^r 
jiLr creare pensioni a sum vaiuiusi miliiai 
nluno per ingrandire i suui poiseoiniiiiiii '/ 
ollenne ì — Intente: mente: ali Las Lui /.a noi 
terlo; Ma la Francia ha una granile iiiHui 
Ebbene: quando accadrà che la giusti'i^ia. 
li sagnUoiu di se non avranno |iiu alcuna 

Quali sarebbero gh aului 

Inoaiizi tutlo non sarà I li 



lulte dL'Ila Cri- 
1 1 1 II oro 
.■ t urse un ter- 
, . Llie adunque 
ioli t;iihi-si ripe- 
M IH Eurupal 



I del 



ah negai; ione i 
U alcuna Influenza? 
iia cualizinne ? 
Ta: essa ha fallo vedere ii 
(Il intrighi u ai ambizion 



. ilU! 



dio tia 
■AIO So- 



al fine 
come 1 



aiulo delia sua nazione a quello che. 
r oivisa queste parole^ ìentu e niu- 
a Prussia y Ma come polrchbesiÉollanlo 



iiuiiiii parole i;hc pronuncio d giorno adi a|irarluia degh 
Stali, volesse deviare da quella retta via nella quale visi< 
niimcDie si e posioT 
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Ha, dicesi, la Germania DOn sorgerà fum a difendere il 
suo imperatore di un tempo ? Le sue aspirazioni non sono 
forse lali da far inclinare a ritenere che essa non voglia 
stabilire, coma lo tentò nel 1848, quell' impero di Germa- 
nia la corona del qaale fu portata, dopo Enrico IV, dal- 
l' Imperatore d'AnstriaT Poveri diplomatici utopisti, che 
Mdate mai fantasticando 1 Voi siete tardigradi non meno 
di nn secolo I Voi volete mescolare la Germania a tutte le 
quistioni politiche che sono conformi o contrarie ai vostn 
antichi pregiudizi I .... La Gcrinnnia non vorrà più sa- 
perne di coalizioni: essa sa qn^iilo costano: essa Ij a appro- 
fittalo dell esperienza ilei passalo: essa vuole cio clie lutti 
noi vogliamo: la pace: ma la pace coìla iiirislizin. 

La Germania co suoi filosofi, romanzieri e jnnii i; con- 
corsa allo STOlgimenlO delle idee <JuÌ 1789. •.•aut^h easa 
e Ione, unila c concorde nelle idee, nonno.'! lanlc le mol- 
teplici divisioni del suo territorio, a cln devo ciò? Non 6 
forse a quell linpcraloro cui lo idee del 1789 avevano con- 
sacrato? — Ahi SI pensi una voUa che gravemenlo si ca- 
lunnia la Germania cui solo sospettare che essa vogiii vol- 
gersi contro il sole d' occidente dal qiiule ebbe Unti rag^i 
di calore e di vita, e tanla inlelliyenza propri diruti. 

sola adunque la polen/.a auslnac:! slarcbhe cenuro la 
Francia. Ma quale sarebbe la ragioin! di una lutla dell Austria 
contro la Francia m quelle conlradi! ove h vilioria ci ha 
sempre preceduti ? — La Francia non cliiL^de cbu il Inonb) 
di quella Kiusli;(ia a cui hanuu diritto tulli i popoli. Lssa 
SI fa il soslogno di;ì Piemonte cunlro I Auslna, come fiì- 
ccsi sostegno della Turchia contro la llussia, cuiiu; (bleso 
il iMpa contro i rivoluzionari esallali. come difoiiilcivlce 
la rcpuljblica di San Manno contro tutto il mondo, si' tiilto 
li mondo 1 atlacca.-we: pcrocclie la trancia non li.i .illratli- 
Visa c altro impulso che il proprio iiniiie. — Ora la i t'.iijciri 
e sinonimo di giustizia, franchem, e lealtà. ~ Lssa lun 
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mira clic n coin|uisUire il diritto di dire agli altri; Voi u- 
veie male vpa-otu su gii altri vogliono trascenderà i (er- 
mitii (]t'I vero dirillo. K che le importano alcuni oUari di 
territorio di piò o di meno p^r la sua grandezza? Non è, 
forse ahliasl.iriza grande nella storia del lassato e nei fa- 
sti del pic.-eiile? — Si dico, e noi non sappiamo qual 
demone di discordia abbia suscitato questo si lìke, e 
cioè, die la Francia stia aiiparcccliiando annate die pas- 
seranno il Reno C porteranno di nuovu le nostre aquile nelle 
fertili pianure irrigale dal Danubio! strana e dolorosa 
illasioDel La Francia nulla ha da fare in quelle contrade; 
esse SODO fecondate dallo spirito del I78de non havvi potenza 
al mondo che possa fermarne lo svìluppamento. È un de- 
stino ìrresìslibile e fatale I = Il Sovrano dulia Francia non 
ha for.se detto cbe : •=! L' impero f ta jiacet = Ora con 
quale ragione Io addebiterete di andare Cinlasticando con- 
qaiste all' estero, quando egli non vuole che restringersi 
al compimento dd benessere del popolo che egli go- 
verna? Quando si è posto col fatto in contraddizione còlle 
sue parole? Che non ha egli operato per impedire la 
gnerra di Crimea? Ttitte le aspirazioni della Francia non 
lo rimproverano forse della sua lentem, del suo temporeg- 
giare usati al fine dì conservare la pace ? 

Ha ben a torto noi cercheremmo di difendere la Fran- 
cial Essa da sè sola si difende, da oltre otto anni, colla 
sua nobile coodotla. Non tia d'uopo nè dì aposloli per pre- 
dicare le sue virtb, nè di avvocali per difendere le sue 
ragiooi. I fatti parlano per se medesima ( et si hi laeuerint, 
lapidei cloiuafrunt ). 

Che l'Austria, ridotta agli estremi, ci minacci di tutta la 
Germania, cbe le persone paurose o timide, o quelle cbe 
da antiche memorie sono sospìnte verso ad altre idee,. de- 
plorino l'attuale situazione e accusino a torto coloro che 
non sono colpevoli di nulla e cbe per conseguenza non so- 
(") 4 
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no respunsaliili ilollu nllriii eol|ie,"['0(;o ci caln ! La giiisli- 
zia st,ì |ier wn ed essa trioiifurà: perurctiù la giusli/i,i i: 
come Dio; css.i eterna. 

- Egli è ormai tempo di finirli con tuUc qiiesle ro(5onion- 
late He! di fiioi'i. come con questi sospiri, con fiueslo rh- 
da di dolore, ron questi piagnislei clie si odono nell inler- 
no. Gli impazienti prevedono lutto colle loro fanlaslichene 
e gettano lo spavento noli' animi) pusillo di quegli onesti 
e l)ravi cittadini cho darcldiero di piglio ad un fucilo 0 da- 
rebbero la loro borsa per avere la pace. Ora e sempre e- 
sclamerò: = Uomini da nui/a, tacete = Ciailoni importuni 
lasciateci io pac%, aflìnchè noi possiamo tranquillamonle 
deliberare, e non turbale la pace dell'Europa già troppo 
compromessa con lamenlì intempestivi,! quali non possono 
arrestare il carro che vi trasporta. 

Se 6 necessaria la guerra, vi sarà la guerra, perchè la 
Francia non saprebbe indietreggiare dinanzi ad una qui-' 
slione di onore e di giuslizia — vi deve essere la pace, 
vi sari la pace e una pace nobilmente ottenuta — Ha, per 
Dio l cessino i vostri lamenti. 

La revisione dei trattati de) 181S è una fonala e Tatale 
necessità I È un cadavere che né la Francia né 1' Europa 
possono piè trasrinarn dietro. Ma l'Austria ricusa di ri-' 
vederli paciflcannente: è necessario impugnare di nuo- 
vo la spada Tanto peggio per questa potenza... Sarà 

no novello grido: Dio lo vuolel E questo sari tanto più 
accetto in quanto che sarà il grido della giu3iiiia e della 
verìlà. 

XI 

Noi terminiamo. Forse abbiamo errato nei nostri giudizi; 
ci si perdonino qnestl errori; solo il nostro cuOre, ispirato 
dà «n profondo amore della giustizia, ha dettate le parole 
della boiXt» àctìitura. 

Parigi S Marzo IRS9 



il) L' mio. Luiiji XIV, avfra rkecuia la sua potenza dalC 
crtiìilà; l' alli n. Napoleone l, dall' elezione; il che è ben diffe- 
renle. Ltiigt XlVrappreneìilaca t' antioo diritto sociale, l' eredilà 
della schìaUa e del sangue e il diritlo della forza; — primo 
QtcupUìiU, — pensiero che il Duca di Borgogna esprimeva con 
quel verso, evi Fetiflon tionvoleva fosse Iella dal Gran B e: «Le 
premier qui Tut roi Tiit uji soldal lieiireiixl > Egli aveva 
dimcnticìto, senza dubbio, che In corona di Francia era elet- 
tila e che — le soldal heurcux — il quale per primo, aoeea 
cinta r/iiclla corona, ini sialo re •per ilifoulrre i dirtlli veri 
e omsti di rutani rhc a lui ni craiio nffulali. Su avesse stu- 
diala la stona di hraiicia, ììiu airehhe veduto un soldato 
forlunaUi che lu colui il quale fondò la scliiatia Carlovin- 
ma ~ Aarl-le-Martcl = e t/uenlo saldalo acera in suo favore 
fi Dovere, il diritto e la giuslizin. Rìcomscendo Luigi XIV 
il sm diritto dnll eredità tum si può piit merai'iglinre di 
tulle le anomalie che accadono sotto il suo regno , e che In 
pomionn oani di tn contraddizione col principio di eredità e 
le aspiranoni che areea verso un ai'miire più felice per la 
Francia nonnostante il sm egoismo personale, e nnnnoslatite 
al Ipocriti che f attorninrnuo. L' nìu'.azinui' lo denomiru) il 
Ciian Re. la posterità ha confermato qui-i^tn titolo eminente, 
nonnostante tulli gli errori roiiimcìsi da colui die lo porla- 
f(i. — !\apnleone I era scawpnio da qudl' onda rii oìuzio- 
tiaria che lutto aveva tramlto e sommerso iu vn sol giorno — 
Ora eah nei pochi aiorni che ha vissuto ( un aiiun nella vita 
di un popolo non g che un giorno nella vita d' un uomo ) 
poterà forse stabilire il nuovo ordine di cose ? — No — f 
pochi iiwmenli che ah restavano doveva consacrarli alla vit- 
toria sotto pena di cadere. Egli non ha ovulo che il tempo 
di seminare: tocca a noi il raccogliere. 

(2) Questa parola = riroluzìonario = prena nel fun vero 
significato non esprime nà la passione, né la violenza, tu- l'esage- 
razione. Esprime soltanto e in modo semplice = la i]i^lru?ione 
= diimidea falsa per un idea cera. Così net ITH'J li fu una 
rivoluzione perche in vero si ridonavano al popolo o alla 
nazione diritti che fino allora H Re avera posseduti , e ciò , 
per diritto di nascita. /( IH brumajo, la proclamazione dell' 
Impero, non furono rivoluzioni, ma la continuazione, lo svi- 
Ittppamento e l' applicazione dei principii Originali dalla ri- 
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colinioiie ,M 1780. l'mt rivuluzkm fhlv lu-mo iid IH30 pei 
imCivo dm, ìÌo\m il IISIS, sì i-dUitu st-uii-i^o'n: i jirìtii ìpii ilei 
1789. Fu tiwswrio Hninlan- aiili iiumhd the aìhìra <im-ci-- 
tiartmn la Frnm-in chi- ira ifyi;»mi7-i/c relrm-i-'hrc ni "|7H7. 
Luigi Xnil limi l' (im a (limntiirain, via lo ,liìm'),ticÒ Carlo 
X. Il Ì8I8 fit pure mia rii uhizwiie, ppi urihi ivliii che aìxva 
raccolta ima roroiia dalli- barricale, in «lune ilei principH 
del 17S!), aveva voluta alla sua valla ilimeiilkare quegli gtessi 
priticipii. Il Diiaiiibre cvntiiìuù il i8 brumaio. 

Ciì !,' iinpcnihirf Menili nini ucriirra mai altvimmii a 
Liiiqi l'ili])pù, la il'ifuia imhi-lla II ili Sjiayna wm i; siati 
riciuio^-iidu dalla liii.-^ia i-lir. diipn la ijiierra ili Crimea. Il 
Cimi'' di Cboiiihard «vi fi^-^ti-ijiiialo in i/aiifi tatie le Cinti 
■I' Eiiroiiii. airidn- In faanglia eia- iiynam in Francia non 
l'era da iia-^iina parte. Quanti alili finii piii eliifjwnii non 
si yoirehhimo ancora aipjiuijnere e che gli archivi della di- 
plomaiia tiingoiio oceiille ! 

(4) Il trattata di Londra o della quadrvpìa atltcaiMa dalla 

quale era enelusa la Francia. 

{:>) Ln causa di Madama Lafarge era siala discussa tu 
ijitext' epoca e mentre la nazione si inta-essai>a caldamente 
sopra queslo dibaUimento giudiziario, l'alto iniquo del irai- 
tato di Londra (19 Giugno 18ìO se la memoria non mi 
fàllùce) ti eoniumaìia. Neppure una voce si alzò dalla stampa 
per gridare al ladro, ajipure la wce del Naziuiiale. Qitaado 
la stampa tolse a parlarne era troppa tardi; il fatto era 
consumato. 

Il governo del 1630 e la <m oppostone àttiastica hanno 
amta la mala ventura, durante aìcioito anni, di arrivare 
troppo tardi per tolto / 
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